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DalP ottavo Congresso una piattaforma di unità e di azione 
per coloro che vogliono far avanzare P Italia verso il socialismo 

v. 

dare alla classo operaia e 
al popolo italiano nei mo
menti deci | ivi della storia 
degli ultimi trentacinque 
anni. Una organizzazione 
la quale fosse capace di far 
intervenire nella lotta per 
gli interessi degli operai e 
del popolo questo elemento 
decisivo che e la forza del 
movimento, la capacita di 
combattere la lotta delle 
masse lavoratrici. E di culi 
v iene anche la linea di con
dotta da noi seguita dopo 
la liberazione, quando la 
alasse opeiaia si e in certo 
m o d o trovata alla testa 
delle forze demociat iche 
nazionali perche e ia stata 
la forza decisiva nel gran
de fi onte della resistenza 
e della lotta armata contro 
l'invasore. In quella situa
zione, non esistevano con
dizioni che giustificassero 
una presa di potere attra
verso una azione inauri c-
zionale violenta. Esisteva
no però condizioni che con
sentivano alla classe ope
raia, alleata con altre for
ze sociali e politiche che 
avevano partecipato a l l a 
stessa lotta liberatrice, ili 
creare un blocco di forze 
il quale garantisse l'avan
zata verso la c ica / ione di 
una nuova società, fondata 
sulla libertà e sulla giusti
zia sociale. Questa linea di 
condotta noi allora abbia
mo proposto alla classe 
operaia •; al popolo italiano, 
ed essa corrispondeva esat
tamente alla situazione di 
q.uel momento. Questa l i
nea di condotta non esclu
deva però affatto la lot»a 
d i l l e masse, anzi la inclu-
drva , per superare gli 
ostacoli all'avanzata delle 
forze democratiche e alle 
necessarie riforme econo
miche, politiche, sociali, l.e 
fondamenta politiche di 
questa linea di condotta 
sono sancite nella nostia 
Costituzione, Costituzione 
democratica, che garantiste 
a tutti i cittadini tutti i d i 
ritti di libertà e l'esercizio 
di questi diritti, ma in pari 
tempo prevede ch'Ile pro
fonde riforme dell'ordina
mento economico e sociale. 
da ;>>/iarsi ali»' scopo di 
permtiUere a tutti di acce
dere fid un necessario gra
do dji benessere e di poter 
svi luppare la propria per
s o n a a seconda del le pro
p r i e capacità. 

.Nostro m e r i t o rimane 
' e ue l lo di avere saputo pro-

_ rre al popolo italiano, 
a ol iato il fascismo e alla 
r .scita dalla guerra di l ibe-
-azione, questo grande pia-
.10 di rinnovamento della 
nostra società. Interventi 
di forze estranee alla na
zione italiana hanno impe
dito che si andasse avanti. 
Ippo un breve inizio, per 
s i e s t a strada clic avrebbe 
^ovuto essere seguita per 
'^"rgo tempo da una orga-

,v\ :zazione unitaria di fur
i e democratiche. Vi e sta
ta quindi una rottura. Tut
ti voi conoscete come si e 
realizzata, e quali ne sono 
state le conseguenze. In
vece di applicare la Costi
tuzione si ò proceduto alla 
restaurazione del capitali
smo nell" interfase «'ci 
prandi gruppi monopoli
stici. 

Malgrado questo, però, il 
nostro partito non si e 
chiuso in se stesso, com
pagni. come non ha fatto 
mai durante tutti gli anni 
d'e 1 1 ?. pi opt ia esistenza. 
Esso anzi ha continuato a 
lavorare e combattere per 
mantenere aperta la pn<-
spettiva di uno sviluppo 
democratico e ili un rin
novamento socialista dell:» 
società, ed e anche riusci
to a ottenete dei risultati. 
spingendo alla attua/ ione 
di una parte, anche M' .in
cora assai limitata, di 
quel programma ili i inno
vamento che e ia s c i n t o 
nel la Costituzione. Con 
nuove lotte si è riusciti a 
Ftrappare quel poco clic 
ti è Strappato nel campo 
della riform*" agraria, si e 
riusciti a realizzare detcr
minate conquiste n favole 
della classe operaia: si e 
riusciti a impedire quella 
radicale trasformazione 
reazionaria del regime che 
i democristiani e i loro a l 
leati pensavano di attua
re quando proposero la 
legge truffa. 

Ma. ancora una volta, co
m e si sono ottenute que
ste cose? Non perche si 
sia andati a implorare una 
concessione, o un accordo 
coi dirigenti reazionari del 
governo, ma perche si e or
ganizzato un grande m o 
vimento delle masse lavo
ratrici. I contadini hanno 
invaso le terre dei signori 
feudali, har.no affrontato 
le armi della polizia, han
no bagnato del loro san
g u e queste terre (applau
si/ E* in questo modo che 
no: s iamo riusciti ad im
porre che si f iecsse qual
c h e passo nella soluzione 
dei problemi agrari. 

Vi sono stati scioperi a 
cui hanno partecipato tut
te l e categorie dei lavora
tori e persino categorie del 
e t t o medio e di quella par
te di esso che più lavora 
vicino alle classi dirigen
ti. Attraverso a queste lot
te e attraverso alla unità 
del le forze decisive (iella 
classe operaia e del popolo 

- si e riusciti ad andare 
'avanti ancora. Si sono ot-

. tenute vittorie e risultati 
- r i c h e nel cp.rr.no dei r.ip-

quartieri c h e ^ i ^ 1 ' ' d * i : i -

do un contributo a quel 
movimento per la disten
sione internazionale che 
era già riuscito a raggiun
gere alcuni dei propri 
obiettivi. 

Ma qual 'è la situazione 
che sta adesso davanti a 
noi? Desidero attirare la 
vostra attenzione su una 
profonda contraddizione, 
che balza immediatamente 
agli occhi quando si riflet
te alle cose come stanno. 
E' una contraddizione che 
si potrebbe formulare in 
questo modo: mentre oggi. 
tanto internazionalmente. 
quanto nel nostro paese, 
esistono condizioni ogget
tive che dovrebbero ren
dere non solo più neces-
saiia, ma anche più age
vole di prima la lotta per 
la pace, per la distensione 
intetnazionale, per gli in
teressi dei lavoratoli e per 
il progiesso democratico, 
non si può sfuggire alla 
costatazione che vi e un 
momento di incertezze nel 
movimento della classe 
operai.» e dei lavoratori. 

Guardate a tinello che 
avviene nel campo inter
nazionale. I.e forze diri
genti dell'imperialismo da 
parecchi anni non etano 
più state in preda a una 
crisi cosi profonda. Han
no cercato di scatenare una 
gueri a contro il popolo 
egiziano, hanno ceicato at
traverso la guerra contro 
il popolo egiziano di sp in
gete ancora una volta il 
mondo verso l'abisso di 
una nuova guerra gene
rale. hanno cercato in 

questo modo di arrestare 
il movimento di liberazio
ne dei popoli coloniali, e 
non sono nuscite a otte
nete gli scopi che voleva
no raggiungere. Iniziata la 
gueria. gli imperialisti 
anglo-francesi sono stati 
costi etti dall'energica po
sizione sovietica, da una 
pressione della opinione 
pubblica mondiale e dai 
conti.isti esistenti nel lo
ro stesso seno a ritorna
le indietro, hanno subito 
una profonda umiliazione 
e sono oggi .n preda a una 
piofonda ciisi tanto eco
nomica quanto politica. 

Possiamo quindi dire 
che oggi, per quel che si 
riferisce alla situazione 
internazionale, s iamo di 
fronte ad uno dei momenti 
di maggior debolezza in
terna nel campo del l ' im
perialismo. Nonostante* ciò 
e parallelamente a questo, 
voi avvertite però una 
certa esitazione e (piasi un 
arresto del grande movi 
mento democratico e po
polare di lotta contro Io 
imperialismo. Gli impe
rialisti americani, met 
tendosi alla testa del cam
po imperialista e Involan
do per fargli s u p e r n e le 
sue contraddizioni e con
solidare il loro predomi
nio. cercano di respingerci 
verso la guerra fredda. 
scatenano una nuova of
fensiva contro i paesi so 
cialisti. cercano di esten
dere • uesta offensiva al 
movimento di liberazione 
dei popoli già sogeetti al 
regime coloniale. Essi ur
tano però contro ostacoli 
più grandi e appaiono più 
deboli che nel passato. In 
questo momenti, non ve 
diamo peto che si sia già 
sviluppato un movimento 
di masse popolari chc sia 
in «rado di impedite il 
ritorno alla guerra fredda. 
di imporre invece il t i to l 
ilo a una politica di di
stensione. di sicurezza in
ternazionale e di pace 

l'na analoga contraddi
zione la si può riscontrare 
ITI altra forma, anello ne! 
nostro paese Voi vedete 
<i.i un lato !a - iepotenza 
pjdron.il" nelle fabbriche 
e nei campi, fai si più 
iir.mde di prima Se qua 
e là si trovano casi di un 
certo benessere attorno ad 
alcuni centri industriali 
che hanna goduto di una 
con ni un tura favorevole. 
dall'altra parte continua
no a esistere zone estese 
<ii mi'cria delle popolazio
ni lavoratrici II malcon
tento e la richiesta di un 
mutamento fermentano da 
ogni parte. Intanto, sen
tite sempre più maturare 
una minaccia alle conqui
ste democratiche, chc par
te dalle fabbriche, dove si 
limita giorno per giorno 
la iiberta dei lavoratori, e 
tenta di estendersi a tutto 
il campo nazionale Ap
profittando della situazio
ne ch.e credono essere loro 
favorevole, i dirigenti de! 
partito democristiano jx-n-
sano a iniziative chc do
vrebbero condurli a r.con
quistare quel monopolio 
assoluto della situazione 
politica clic eravamo riu
sciti a spezzare con le e le 
zioni del 7 giugno e col 
successivo lavoro. Ciò do
vrebbe loro consentire di 
andare avanti, non sulla 
via del rinnovamento del 
nostro paese, bensì su 
quella del consolidamento 
del potere dei grandi 
gruppi monopolistici, de l 
la progress.va l imitazione 
(ielle liberta democratiche 
e della clericalizzazione 
dello Stato. 

Si sente generalmente il 
bisogno cìi arrestare que
sto processo involutivo. 
Quando v i avvicinate alle 
masse lavoratrici, nelle 
campagne e nello officine. 
-ubito avvertite che si 
•-ente il desiderio e la ne
cci:-; tu «"•* una lotta per 
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ditendere la propi in li
bertà ed i propri interessi. 
Guardate come in intesto 
momento, nelle campagne. 
la grande massa dei mez
zadri e dei coloni e in mo
vimento per difendere il 
principio della giusta cau
sa permanente. Categorie 
numerose e combattive co
me (lucila dei ferrovieri. 
s e e n d o n o in lotta per 
strappare r i v e n d i e a -
ziom che sono essenziali 
per mantenere condizioni 
ili lavoio e di esistenza de 
gne di esseri umani. 

Ma nonostante tutto ciò, 
anche qui avvertiamo una 
contraddizione tra la pos
sibilità e necessità della 
lotta e una certa debolezza 
che è entrata nel mov i 
mento. Da. che cosa deriva 
questa debolezza? Dicia
molo chiaramente, perche 
in questo modo risulterà 
più chiaro quale è il no
stro compito. Nel corso de 
gli ultimi due anni, prima 
di tutto, si e un po' troppo 
lavorato per cercare una 
soluzione dei problemi che 
stanno dinanzi al movi 
mento («pernio e al popolo 
italiano, lavorando dal
l'alto. ai vertici, cetcattilo 
-ul tei reno parlamentare 
compromessi e accordi de 
terminati. In pari tempo si 
e lasciato indebolire il m o -
v intento che doveva venire 
dal basso, e alla fine, so-
piattutto. sì è indebolita 
quella unità tra comunisti 
i socialisti che e una delle 
più ciandi conquiste che d 
movimento operaio italia
no abbia tealizzato nei'.Ii 
ultimi decenni Si sono la
sciate pene'tat e l'elle fi'e 
del movimenti» popola» e 
alcune delle idee e dello 
posizioni dell'avversario. 
per non aver saputo difen-
(• e r e con la necessaria 
enereia le nostre conquisi*» 
ideali e pratiche Quando 
alcuni dei paesi nei quali 
da anni ed anni il potere 
e nelle mani della classe 
i peraia e del popolo, han
no i icono.-cmti» che erano 
st;.*i commessi celti e r n e : 
nella (ostruzione della so
cietà -oeinlr-ta e si sono ,>••-
cinti a correggete quo".5i 
C ' o l i , nlloin vi e -tato. 
nelle file del movimento 
ste--o l'elle classi lavora
trici. chi non ha -aput » 
rimaner saldo, chi ha l.i-
-ciato che penctin-'-c n*»l-
ì animo suo e si diffondes
se il dubbio nel.'.! giu-te/z.i 
d e l l ' causa ste--.i del - o -
I ijksrr." 

Questo si e visto n pro
posito del le critiche fatte 
dal XX Congres-o e a pto-
po-ito ih cu» i h e e avve 
nuto in Polonia e m Un-
chcriT Si'i'n state fatti
s e n e i l it iche a erroii e 
indirizzi .-baci.ali seguiti 
nella co-t iuzione della so
cietà socialista Non e la 
prim.i vol'.a che ciò avvie
ne. Ciò e ia -tato latto al
i l e volte, nel pa.-sato Dop i 
il 1920. per esempio, il p«: -
t:'.«> dei bolscevichi ru-s : 

r.conobbe che la linea che 
sino allora aveva seguito 
nel campo economico non 
i r.< giusta e la corresse co'i 
una grande svolta, che gli 
dette poi la possibilità ut 
iniziare, attui verso i piani 
quinquennali. la e hficazio-
r.t delia economia sociali
sta Anche questa volta si 
e riconosciuto che gravi 
errori erano stati commes
si. e ci si e accinti alla cor-
;ezione. 

Ma io vi voglio porre un.: 
domanda: chi e che non 
commette eri ori nella co
struzione ili ima s"Cieta so
cialista'* I soli che non 
hanno mai commesso e non 
commetteranno mai erro': 
nella costruzione della so
cietà socialista, sono coloro 
che non si sono mai 
..ceniti al compito di 10-
• t n u r e una tale società' 
1. i : i ; ) . ' i . . . * i > . 

(ìli uomini come Saragat. 
o Guy Mollet. o come il Si
gimi Collimiti, e evidente 
i l io non sbaglieranno rial 
nella costruzione di una 
società socialista, perché il 
compito che si prefiggono 
t'.on e quello di costruire 
una società socialista, ma 
di - c i v i l e i capitalisti e 
manteitei e intatta la so 
l i c i . i capitalistica! P e r 
questo, lo Mandalo che i"»-
si tanno pei gli et iol i elu
da pai te degli stessi parti
ti comunisti sono stati d e 
nunciati. dovrebbe lasciare 
assolutamente indifferente 
quella parte del le masse 
opeiaie che ha già una e l e 
vata coscienza politica. 

(ìli errori ci sono stati e 
debbono essere criticati. 
Noi comunisti italiani s ia
mo. nel movimento cornu
ti i s t a internazionale, tra 
coloro che più hanno insi
stito perché gli errori v e 
nissero indicati senza a l 
cuna esitazione e perché si 
lavorasse rapidamente e 
bene per correggerli . Ma 
correggere gli errori n o n 
vuol dire distruggere que l 
lo che già è stato conqui
stato (applausi); non vuol 
dire annullare le realizza
zioni che sono già state 
compiute: non vuol d i r e 
dare colpi mortali al pote
te della classe opeiaia e 
alle società socialiste: o p 
pure. attraverso il dubbio. 
la mormora/ione. la ci iti
c i sbagliata, diffondere la 
sfiducia nella causa del so 
cialismo. per la quale noi 
combattiamo e la quale 
eia tanti passi avanti ha 
fatto nel mondo intiero 

Un conflitto forse decisivo tra 

le forze della reazione e 

della guerra e le forze del

la rivoluzione e della pace 

Vedete quello che è av
venuto in Ungheria! E' e-
vidente che gli errori che 
là erano -tati i omme- - i . <•-
nino più gravi che altrove 
e dovevano essere critica
ti e corretti. E' evidente 
che si e ritardato e sba
gliato nella correzione. Ma 
vi sono stati dei compagni. 
in Ungheria e anche nePe 
no.-tre file o accanto a noi, 
i quali hanno creduto clic. 
perchè -i erano iommo-- i 
que-ti irrori, fosse neces
sario e lecito lanciare una 
camnagna ih denigrazione 
totale contro il partito co
munista e t suoi dirigenti. 
contro il regime socialista 
e contro tutto, quello che 
si era fatto dopo la conqui
sta del potere. Era inevita
bile che in conseguenza di 
ciò, oltre che degli errori 
precedenti, una parte del
le masse si disorientisse e 
scoppiassero dei movimenti 
disordinati e incompo.-u. 
Ed era inevitabile che in 
quella confusione si insc
rissero le forze del nemico, 
]•• c":ili tendci ; no non già 
a salvare le conquiste so
cialiste, non già a correg
gere gli errori commessi, 
ma a distruggere tutto 
quello che era stato con
quistato e a far venir"? 
fuori, ancora una volta, un 
regime di reazione, un re
gime fascista e di guerra. 

In questa situazione si 
poneva un problema non 
soltanto politico, ma di 
coscienza: ritenete voi pos
sibile che, stando cosi le 
cose, in un piccolo paese 
che sta incuneato fra paesi 
socialisti, le forze dell'e
sercito sovietico, il qiude 
è l'esercito della rivoluzio
ne. potessero assistere in
differenti a uno sviluppo il 
cui esito oramai era chia
ro per tutti? Dalle cose 
stesse chc dicevano qui in 
Itnh.'i i ciorr.ali '*c'I? ?ran-

i Uè Lo.o:.e.>.;.. cUi p..d;u::i e 

dei preti, era chiaro che si 
andava verso l'annienta
mento di tutte le conqui
ste della rivoluzione, verso 
l'instaurazione di un nuo
vo regime fascista, il (pia
le sarebbe divenuto subito 
\u\ focolaio di provoca/io
ne alla guerra contro tutti 
i paesi socialisti, che a-
vrebbe fatto gravale un 
imminente pericolo di 
guerra su tutta l'Europ i 

Questo non si poteva 
consentire. Anche se l'aiu
to dato dalle truppe sovie
tiche per impedire che si 
aprisse questa prospettiva 
catastrofica ha potuto sol
levare dubbi, porre pro
blemi difficili, ha potuto 
non essere compi e-o ila 
una patte stessa della po
polazione ungherese ed an
che da parte di popolazio
ni di altri paesi, quell'aiu
to era indispensabile, era 
necessario. Guai se non ci 
fosse stato. (Applausi). 

Noi diciamo come stanno 
le cose e dalla realtà dei 
fatti partiamo per spiega
re le posizioni nostre. Gli 
avversari negano la real
tà dei fatti, la nascondono 
con delle menzogne e con 
delle fiasi Assai comodo 
e negare che un interven
to imperialistico straniero 
non vi sia stato in Ungheria 
per provocare ciò che è 
accaduto. Ma i fatti non si 
cancellano. 

Quelli di noi i h e hanno 
in quei giorni aperto l'ap
parecchio radio, hanno sen
tito non solo la propagati
mi. ma gli ordini precisi 
che venivano dati dalle sta
zioni collocate in Germa
nia e in Au-tria. a questo 
o quel determinato gruppo 
di armati, di assaltare que
sto o quel determinato e-
dificio, di compiere questa 
o quella azione, di andare 
a raccogliere carichi di ar
mi in quel punto della 
frontiera o del territorio. 
Queste co-e le abbiamo 
sentite tutti e questa è la 
realtà. 

Ma alle volte le pici ole 
prove pos-ono servire an
che più d«.i!e glandi pro
ve storiche. Avete senza 
dubbio letto -ut giornali 
reazionari di glande infor
mazione che 
vieliche che 
Ungheria -i 
voltate che

le truppe so-
si trovano in 
sarebbero rt-
m mezzo a 

queste truppe cu colano ma
nifestini in cui :i incita a 
rompere la di-'iplin.i e al
la rivolta. Ebbene, sapete 
da chc parte vengono que
sti manifestini? Vengono 
da Milano. Eccoli qui! Lo 
* Avanti' » i. i ma pubbli
cato che in un campo pres
so Lodi 6 .-tato trovato un 
gran pacco pieno di que
sti manifestini. Ma i nostri 
compagni hanno anche 
scoperto che vi e una ti
pografia a Milano dove si 
stampano questi foglietti. 
in caraltoie cirillico, a de
cine di migliaia di esem
plari. in cui si incita alla 
ribellione nelle file del lo 
esercito sovietico. Potrei 
fornire il nome della tipo
grafia, l'indirizzo e il no
me del proprietario. 

Tacciano dunque gli a v 
versari. t quali speculano 
sui fatti di Ungheria. Ri
conosciamo che vi sono" 
stati criori gravi e che i 
comunisti non hanno sapu
to a tempo affrontarli e 
lorreggerl i : ma non si ne 
ghi che li ci siamo trovati 
di fronte, in un momento 
decisivo, a un combatt i 
mento forse di carattere 
decisivo, tra le forze della 
teazione e della guerra e 
quelle della rivoluzione •? 
(iella pace. E quando un 
conflitto simile s'impegna 
— e vorrei dire questo an
che ai nostri compagni s o 
cialisti e a molti demo
cratici — il posto del l 'ope-
taio. il posto dell 'uomo del 
popolo e del democratico 

•Ila real-

V__ 
ì 
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t.t i ivoluzionsu ia. e dalla 
parte della i ivoluziono, non 
dalla patte della reazio
ne! (Applausi ) . Poi. v in ta 
la battaglia, cont inueremo 
il dibattito sugli errori e 
sulla correzione loro. Ma 
prima di tutto si tratta di 
non peulere la nozione del 
posto che spetta ai combat
tenti pei il social ismo e pei 
la pace. 

ha cosa gì ave. alla quale 
dobbiamo fan» attenzione. 
e che questa peidit.i ili una 
precisa visione della li-al
ta dei latti ungheresi , può 
portare a dimenticare qua
li sono gli e lementi fonda
mentali il e I 1 a s ituazione 
che sta oggi davanti a noi 
nel mondo intiero. 

Si parla degli e r t o -
ri compiuti in Ungheria o 
in Polonia, o altrove, e si 
ragiona come se non es i 
stesse più il campo del 
socialismo. Si diffondono 
notizie false su movimenti 
che sarebbero avvenuti 
nell 'Unione sovietica, e noi 
sappiamo che ogni qu in 
dici giorni notizie simili , 
ormai da più di trenta sui
ni. vengono diffuse, e si 
dimentica che cos'i» l 'Unio
ne sovietica. Si leggono le 
notizie su ciò che è a v v e 
nuto in Ungheria, su unsi 
certa confusione che tut
tora esiste nella Polonia, 
e su questo si ragiona qua
si per conc lude ie che non 
esista più un sistema di 
Stati, governati dalla c las 
se opeiaia , e dove si co 
struisce il social ismo. Si 
incomincia a ragionate co 
me se per sivere una poli
tica di distensione e di 
pace ci si potesse .soltanto 
piti r ivolgete con le mani 
giunte s'i dirigenti dei c n -
coli imperialistici per ch ie 
dete loro di essere un po' 
pm tolleranti. ( |j non spin
gerci verso unsi nuovsi 
guerra, di dar ietta alla 
ragione. Si tende a perde
re la nozione della nostra 
fot za. Essa esiste. E-sa l i 
mane. Essa e incrollabile 
I.e forze del campo socia
lista sono intatte. E--e so
no l 'elemento detei minante 
(ìi tutti gli sviluppi della 
situazione in t d i laz iona ì-• 
(Applausi ) . 

Questa e una fot za nuo
va e che non si distrugge. 
("hi e che ha nelle mani le 
fsibbt ielle. le f e i iov ic . la 
terra, tutti i .nezzi di pi<<-
duzione ut questa pai te 
uri mondo che va ti.d! Li
ba sino all'oceano Pacifi
co-.' Il popolo. Ir cl.i-sl l.i-
vorsitnci. E chi e -e ic i la il 
potere in questi paesi.' l.e 
classi popolari, nel le for
me adatte alla situazione e 
in forme che vengono via 
via avanzando verso una 
estensione dei diritti de 
mocratici di tutta la po
polazione. E" evidente che 
-e si incomincia a dubita
re di questa, che e oggi hi 
realta del social ismo e del 
comunismo nel mondo, non 
si può piu trovare il vec
chio slancio nella lotta per 
la distensione internazio
nale e per la pace. 

Al lo stesso modo si t en
de a dimenticare, cedendo 
alla pressione della propa
ganda avversaria, che es i 
ste non soltanto un campo 
del socialismo, ms» un c a m 
po di popoli e di Stati nuo
vi che si sono liberati dalla 
oppressione coloniale. Noi, 
movimento operaio d e i 
paesi capitalistici, s iamo 
gli alleati naturali di q u e 
sto nuovo mondo ed 
e il nostro naturai 
per combattere 
ltsmo e difend 

E' necessari 
non solo nel 
nella coscie 
t imcnto. la 
sta lealtà. 
non può de 
lertc""» eh 

f ,terprete principale de 
i» 

ancora una volta le grandi 
masse popolari, sbarrere
mo la stinda agli inipe-
i udisti, torneremo alla d i 
stensione. salveremo la v i 
ta e il benessere dei popoli. 

Per quanto riguarda le 
lotte che devono condursi 
per la difesa del le rivendi
cazioni economiche e poli
tiche dei lavoratori nel 
no.stio paese, e per avan
zale ve i so il socialismo. 
purtroppo allinea qua e là. 
ancora una volta, se non 
la dottriusi, per lo meno hi 
opinione che si dovrebbe 
aspettare che il socialismo 
venga fuori dallo svi luppo 
del le forze produttive, il 
che vuol dire che gli o p e 
rai dovrebbero attendere 
le concessioni che i pa 
droni sono loro disposti n 
fare e cosi andare avanti. 

La grande lotta delle masse 

lavoratrici contadine per la 

giusta causa permanente 

Quanto alle questioni 
politiche generali, ci si d o 
vrebbe limitare al tenta
tivo di modificare qual 
che cosa della ili lez ione 
politici! attuale, attraver
so accordi ai vertici, p ic 
coli intrighi e piccoli 
compromessi . MJI in q u e 
sto nitido, oggi, si posso
no soltanto compromettere 
le sorti di tutto il movi 
mento E" in corso la gran
de lotta del le masse la 
vorati ici contadine per Isi 
giusta musa permanente, 
che e una lotta per il la
vino. per la stabilità su l 
la tei in, e pi r la libertà 
di unsi g lande parte del le 
masse contadine. Non se 
ne esci» con degli intrighi. 
P.isoitna schierarsi .aperta
mente. o a favore, o c o n 
i l o le masso ilei mezzadri 
e dei coloni. Che cossi pro
pongono. invece, i d ir i -
uettti del partito socialde
mocratico'.' E-si sono ar-
iivati a (piesto punto di 
doppiezza: ptopongono che 
su questa questione non si 
debba votare nel Parla-
metito. s ino a che non ha 
avuti» luogo il congresso 
del Partito socialista. Co
sa vuol dire? Vuol dire 
che vogl iono potersi pre
sentare al congresso s o 
cialista con le mani pul i -
t«- Se le sporcheranno poi. 
Oppine vogl iono poter di 
re su socialisti che se essi 
enti ano nel fronte ant ico
munista. allora forse i s o 
cialdemocratici potranno 
anche dare un voto a fa
vore della giusta causa; 
oppure cercare qualche a l 
tro compromesso o far rin
viare la questione e la 
sciare carta bianca al g o 
verno che non ne vuol s a 
pere. Supposto che q u e 
sto sia il loro piano, quale 
e il senso di esso? Forse 
che la lotta per la giusta 
causa e una lotta a favo 
re ili mezzadri e di coloni 
comunisti? I mezzadri e 
coloni comunisti saranno 
qualche migl iaio nel la 
gran massa dei contadini 
che lottano per la giusta 
causa! La parola d'ordine 
di ilare addosso ai c o m u 
nisti. se si vuole avere la 
giusta causa. significa-
dunque una cosa sola, lo 
invito a spezzare l 'uni tà 
del le masse lavoratrici e 
del le masse contadine. 
''••iiiiln fosse attuata q u e -

h a f "- ura. ci si trovereb-
appare . -oruimorij m i -
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trario! Si sarebbe soltanto 
resa p iù facile la lotta dei 
padroni contro i lavorato
ri. più difficile qualsiasi 
nuova conquista. 

Guardate che cosa av
viene in q'ialche fabbri
ca. Il padrone riunisce gli 
operai e dice loro: « Vi do 
un premio di tante mi
gliaia di lire, ma voi d o 
vete accettare di soppri
mere la commiss ione in
terna, oppure e leggere 
chi voglio io ». L'operaio, 
il quale è in condizioni di 
sagiate, può trovarsi i m -
batazz.ato di fronte a q u e 
sta proposta. Ma per noi 
le cose devono essere 
chiare Questo padrone 
non ad altro tende che ad 
annientare ' queir organo 
rappresentativo degli o p e 
rai nelle fabbriche, che ò 
uno dei più grandi passi 
in avanti, una delle con
quiste piu notevoli che gli 
operai siano riusciti a fare. 
Come si risponde, d i n q u e ? 
Si rispondo unendosi, 
stringendosi attorno alla 
commissione interna, lot
tando per piegare la tra
cotanza del padrone. 

Cosi vediamo risorgere 
la vecchia questione, il 
problema a proposito del 
quale noi ci siamo tante 
vol te differenziati da altre 
correnti del movimento 
operaio e democratico, il 
problema dell'organizza
zione, dell'unità e della 
lotta. Non si va avanti ac
cettando piccole conces
sioni qua e là fatte dai pa
droni, e rinunciando siile 
conquiste fondamentali 
della classo opeiaia! (ap
plausi) Non si va avanti 
se non si rimane uniti i» 
se non si lotta. 

Non bisogna chiudersi 
nessuna strada. In questo 
noi siamo d'accordo. Bi

s o g n a che ogni volta, in 
ogni situazione, gli obiet
tivi che ci proponiamo sia
no degli obiettivi chiari. 
raggiungibili , che corri
spondano alla situazione 
che sta davanti siile masso 
lavorsitrici; ma per rag
giungere questi obiettivi 
bisogna essere uniti, biso
gna avere del le forze s in 
dacali unitarie strette a t 
torno ad una organizza
zione che sappia guidare 
le masse lavoratrici, e b i 
sogna lottare con dec is io 
ne. Non bisogna credere 
che il giorno in cui fosse 
perpetrata una nuova sc i s 
sione nel movimento o p e 
raio e popolare, allora e s i 
sterebbero condizioni più 
favorevoli per la avanzata 
di tutto il movimento . No; 
se ciò avvenisse , tutti i la
voratori avrebbero per
duto qualcosa di essenzia
le. e alla fine troverebbero 
che sono sbarrate le v ie 
di qualsiasi loro ulteriore 
avanzata. 

Ecco dunque ciò che o g 
gi occorre. Comprendere 
meglio la s ituazione che 
sta dinanzi a noi. Com
prendere che nel esunpo 
dei rapporti internazionsili 
esistono condizioni favo
revoli più che nel passato 
allo sv i luppo di un gran
de movimento popolare e 
democratico per hi d i s ten
sione. per impedire di e s 
sere ricacciati nella guer
ra fredda, per difendere la 
pace. Comprendere che la 
situazione del nostro psie-
se è tale che richiede una 
g lande lotta del le massi» 
per i loro interessi, per le 
loro rivendicazioni, per la 
difesa del le loro libertà. 
Per questo è necessario og
gi più che mai che sia p t e -
sentc. in seno alisi c a s s e 
operaisi. una foiza tale che 
sappia indicare la neces -
sitsi di questa lotta, e met 
tersi alla te-ta de l l e mas 
se Involati ICI per iniziar
la e 
Questo 
nostro 
ciò che 
recente 
rsuido 

rivendicazioni i-conom 
e politiche, parzisili e 

eondtula avanti 
e il compito del 
pattiti». Questo e 
ha fatti» il no.-tio 
congresso, elsibo-

un piogrnmma di 
che 
P 1 -

nerali. che interessano li
masse opersiie. le masse 
contadine e del ceto m e 
dio. investono tutti i fon
damentali problemi dell.i 
vita economica e politica 
italiana e che offrono una 
piattaforma di unita e di 
azione a tutti color.» che 
efficacemente vogliono la 
vorare per modificare le 
attuali condizioni de! n o 
stro paese a favore del le 
masse lavoratrici. per 
rinnovare la societ i i ta
liana e farla avanzare v e r 
so il socialismo 

Il nostro Congresso ha 
avuto luogo da poco, msi 
ti senso del le sue risolu-

in 
>no 

lavoratrici 

fra poco il 
Partito s o -
attcndiamo 
esso venga 
a far pro-

zioni già è penetrato. 
una parte per Io m 
delle masse 
italiane. 

Avrà luogo 
Congresso del 
cialista. e noi 
che anche da 
un contributo 
gredire tutto il mov imento 
operaio e popolare ital ia
no. Il Partito socialista 
prenderà le sue risoluzioni 
in conformità con le pro
prie tradizioni, col proprio 
carattere, con la natura 
della propria organizzazio
ne e ilei propri quadri, e 
ponendo i compiti che esso 
ritiene che s iano adeguati 
alla sua forza e alla forza 
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che da esso venga un inci
tamento non a rinunciar» 
al le lotte necessarie in 
questo momento, ma a m e 
gl io organizzarsi, a megl io 
unirsi, per condurre queste 
lotte al successo; per la d i 
stensione internazionale • 
per la pace, nel campo dei 
rapporti esteri; per il b e 
nessere de l l e masse lavo
ratrici, per Iti l ibertà, per 
la democrazia, per sbarra
le la strada n qualsiasi ri-
pte.-a reazionaria nei rap
porti interni. 

Al cent io di questo Con
gresso sarà il problema 
dell'unificazione de l l e forze 
del Partito social is ta e di 
quello socialdemocrat ico . 
Conoscete qua le posizione 
noi abbiamo preso a q u e 
sto proposito ed io non s ta 
rò ad esporla ancora una 
volta. Voglio so l tanto so t 
tolineare che noi oggi r i 
teniamo dannosa, pcr ico lo -
ssi per il mov imento o p e 
raio. una concezione la 
quale presenti l 'unificazio
ne ili onesti due partiti 
conte un mito, come un 
toccasana, come qualcosa 
che bastetebbe che si rea
lizzasse perché cambias se 
ro tutte le condizioni del la 
lotta di classe e del la lotta 
politica, a favore de l le for
ze popolali Questa op i 
nione deve essere prec isa
mente respinta, perché è 
sbagliata. In realtà, se a v 
venisse una unificazione di 
questi due partiti s u l l e p o 
sizioni che sono s tate negli 
ult imi dieci anni le posi
zioni del gruppo dir igente 
saragattiano del P Ì J D I , il 

movimento operaio e popo
lare italiano non farebbe
ro un passo avanti , ma f a -
ìebbero forse un passo i n 
dietro. e un grave passo 
indietro. 

In che cosa infatti è c o n 
sistita la posizione del v e c 
chio gruppo dirigente s o - . 
cialdetnocratico. in quest i 
ultimi anni-.' Essa non è 
neanche consistita nel ri
vendicare. nel campo dei 
partiti governativi , deter 
minate riforme a favore 
del le masse operaie e c o n 
tadine. E* consistita nel r i 
nunciare a qualsiasi r i 
vendicazione el ictt iva e a 
qualsiasi lotta per de l le 
effettive r i foime a favore 
del popolo, allo scopo di 
non fare il giuoco dei c o 
munisti, di mantenere s o l i 
do il potere nelle mani de l 
partiti anticomunisti e d e l 
la grande borghesia cap i 
talistica, con la quale i l 
PSDI profondamente fra
ternizzava. 

I dirigenti del partito s o 
cialdemocratico hanno fat
to propini e hanno at tuato 
la politica della guerra 
fredda, dei blocchi m i l i 
tari contrapposti e ancora 
oggi rimangono legati 4 
ciucila politica. I dir igent i 
del PSDI hanno fatto pro 
pria e difesa la polit ica 
reazionaiia di Sceiba, c ioè 
dell" ala p i il reazionaria 
della deiuociiiz.ia cr is t ia
na. Hanno accettato, e s a l 
tato. difeso le d i scr imina
zioni maccartiste: hanno 
favorito la cacciata de l l e 
organizzazioni operaie d a l 
le loto sedi: hanno appro
vato la legge truffa; h a n 
no consentito a tutte ! • 
manovre reazionarie dei 
gruppi più resizionari de l 
l a m p o governsitivo. Una 
unificazione sopra ques te 
posizioni s ignif icherebbe 
soltanto una nuova s c i s 
sione- del movimento o p e -
iai<». un accresc imento 
quindi della confusione, un 
indebolimento reale de l lo 
posizioni odierne del la 
classe operaia e ilei p o p o 
lo. Ceito. se ciò a v v e n i s 
se. noi la voi '_•! cintilo e n c r -
gicsiiuente. sucanto ai c o m 
pagni -ocisilisti i quali s i 
ribellassero a questa c a p ì -
tubazione indegna (app lau
s i ; per superare questa 
sttuaz . n e , e ci r iusc irem
mo. 

Riteniamo però che la 
cosa migliore sisi di non 
lori ere questo rischio, vii 
non aprire questo periodo 
di confusione, di resp in 
gere questo tipo iti unifica
zione i l ìe sarebbe una vera 
e propria capitolaz.ione. 

Ma i compagni social ist i 
mi consentano, s e non altro 
in omaggio al la fraternità 
ili lavoro e di lotta che per 
tanto tempo ci ha uniti e 
tuttora ci unisce, ili e spr i 
mete una riserva e una 
critica anche per un risul 
tato del Congresso soc ia 
lista il quale si r i so lvesse 
in una confusione, c ioè 
ncll'accettariono di una l i -
nesi « unificatrice > c h e 
non chiaris.-e e sa t tamente 
su quali posizioni dovrebbe 
essere realizzata la nuova 
unità e quali posizioni i n 
vece saranno da essa r e 
spinte. Secondo la nostra 
opinione. le posizioni c h e 
furono (iifese dai dir igenti 
socialdemocratici italiani 
negli ultimi dieci anni non 
P' .—oim rappresentare la 
paf .aforma di nessun par -
t.v» della classe operaia. • 
non potrà essere la piatta
forma di u:r partito del la 
classa operaia la rottura 
della ••'.-inde unità di m a s 
se -oc..disto e masse c o -
muni-te sulla base della 
quale noi abh'.an'.o fatto 
qualche cosa iti nuovo e 
di gian.ie nel nostro paese 
e ancora ci proponiamo di 
fai lo 
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